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VIVA L' ITALIA 



Una battaglia morale nel giorno 4 luglio 1818 è sluta vinta 
dall' inteiligeuza dèi popolo di Venezia contro la reazione die sta- 
va per operarsi dalle mene del partilo ultra-11 «pubblicano, che 
per la causo dell'unità italiana, e per la indipendenza italiana nei 
suoi elicili era ancor peggiore delle stesse mene austriache. 

Ora però che si respira della libertà di pensare e di operare, 
ora che franca del tulio è l'azione della parola, mi credo auto- 
rizzato, non per ispirilo di vanità, ma a lume del vero, a portare 
a conoscenza universale che l'esito dello giornata del 23 marzo 
non ebbe a dipendere nò dalla volontà nè dall'esecuzione di qual- 
siasi studiato piano di un sol uomo. 

Ouesla verità si e voluto quasi prepotentemente Tarlo tacere, 
mascherandola del pretesto che tutto risultare doveva da un solo 
documento d;i cui unicamente figurar doveva la parte da ciascuno 
avuta, mentre mi venne negata l'inserzione nella Gozzetta di 
Venezia non solo della Reltifi eazione Slorica dei futti del 22 marzo 
alti: poche ed imperfette parole dettale in tutta fretta dal sig. 
Giovanni Minotto ed inserite nella Gazzetta slessa del 93 marzo 
suddetto, ma anche di lauti altri documenti elio riguardavano uni- 
camente la mia specialità, appoggiando verbalmente il rifiuto al 
motivo che la Gazzetta di Venezia era V unico foglio ufficiale a 
disposatone del Governo, ma die non serviva perù a rappresen- 
tare le azioni, od a discolpare quello o tal altro individuo. 

Perà siffatto obbietta veniva condannato dulia continua huer- 
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itane di molli articoli toccanti azioni già verificale, o sperala 
n" Individui, per cui 1' esclusione dell' inserzione a mio riguardo 
«leggio considerarla un fatto del tulio personale. 

E clic ciù sia stato lo dimostrano le sperticate lodi fatte risuo- 
nare nella stessa Gazzetta a prò del noto Cesare D. r Levi, redat- 
tore del foglio il Libero Italiano, antico ed affezionato cliente del 
Manin, che prometteva di allestire ed equipaggiare a tutte sua 
spese una compagnia di Guardia Civica mobile a servigio della 
Repubblica. 

A questo bastarono le Iodi ed i ringraziamenti, non essendosi 
poi curalo di mantenere la parola. 

D'altronde quale sia stata da mia parte la vitale ingerenza 
nel fausto rivolgi incuto del 22 marzo p. p., e quali siano stali gli 
utili servigi da me pr esluti nei giorni successivi, lo si ha dalla 
Rettificazione Storica che unisco sotto il IV. 1, e dai documenti 
che pure unisco satto i numeri 2, 3 e 4. 

Que'miei fatti peraltro e que' servigi nell'animo di Daniela 
Manin dovevano destare ben tutt'altro che una sensazione favo- 
revole, mentre anzi, per quanto mi accadde successivamente, era 
del massimo suo interesse che rimanessero sepolti nel buio. 

La rivoluzione del 22 marzo ha avuto in Venezia i suoi felici 
effetti, non in conseguenza dei piani o delle predisposizioni del 
Manin, ma perchè tutti quelli che si sono trovati nel caso senti- 
vano il bisogno di cosi operare. 

Manin, in breve, ebbe soltanto la parte di eutrarc ncll' Arse- 
nale dopo il fatto consumato dagli Operui dell'Arsenale medesimo 
tulio persona dell'odiato colonnello Marinovich, accompagnato da 
olire 300 indivìdui che casualmente come lui si trovavano in quei 
dintorni a pattugliare, ma non ebbe nessuna influenza neppur di 
consiglio su ciò che nello slesso momento venivo da altri operato 
nel Palazzo Governativo oro Nazionale. 

A quel fatti devesi aggiungere, o mio riguardo, 1' altro di 
cui fa menzione la lettera che unisco sotto il N. 5, dell' Avv. 
Burtolommeo Dott. Benvenuti che testimonia il pericolo in cui mi 
sono esposto di esser passato per l'armi nel giorno 25 marzo p. p. 
quando mi recai agl'Incurabili per determinare il Generale Kul- 
loz a dovere da Venezia partire colle truppe del reggimento 



TSè a lutto ciò si arrestarono le mie prestazioni a favore dello 
patria. 

Allorché IO Commissione del Comune aveva ottenuta la Ca- 
pitolazione del giorno 22, malgrado clic (tene ri rumente fosse siala 
accennato la cessione tinche di tulli i forti, tenne nel momento 
trascuralo di far diramare gli ordini relativi. 

Intanto veniva il forte di Slargherò tentalo d' invasione dn 
parte di molli soldati del reggimento Kinskì alla cui testa trovn- 
vosi il primo tenente Giapponi ( stati poi respinti dalla corag- 
giosa Guardia Civica di Mestre, dai popolani e dalla Guardia di 
Finanza che nveano ocellato il forte); e fatto avvertito di ciò, sen- 
za essere eccitalo do nessuno, determinai lo stesso maresciallo 
Zichy n rilasciare l'ordine relativo, che tosto ho rimesso nella 
sera medesima alla Commissione del Comune. E perchè supposi 
che fosse cosi degli altri forti, non eccettuando quelli di Chioggin 
e Broudolo, nella notte stesso feci altrettanto, in modo che ho 
potuto prevenire ogni conflitto: tonto prova la dichiarazione che 
unisco sotto il !Y 6. 

Ma ciò non basta: 11 palazzo di vicereale villeggiatura di Strà 
era stato affatto messo in non cale per quanto riguarda lo cura 
delle cose che cola si trovavano, e solo per effetto del mio rap- 
porto del giorno 26 marzo p. p. K. i*, diretto al Comando Gene- 
rale della Guardia Nazionale, venne a quella volta spedito una 
Commissione preseduta dall' in alloro colonne Ib dello Stato Mag- 
giore Avv. Bernardi coi sig. Luigi Bacnian. 

Anche le caserme dei militari tutte in questa città ed i varii 
stabili che servivano di alloggio al personale addetto all' ex can- 
celleria vie crea le erano stati affatto non curati e solo per effetto 
dei miei rapporti dei giorni 23 e 28 detto mese ìS. 6 e iti, l'uno 
diretto al suddetto Comando della guardia, l'altro diretto al Go- 
verno Provvisorio, potè essere impedita : quanto cioè alle caser- 
me, uno totale distruzione di ciò che d'ogni sorta di effetti vi si 
trovavo, pe' quali, in esecuzione al rescritto IV. 992 del ministero 
della guerra, venni io stesso incoricato degli opportuni provvedi- 
menti, mandati od effetto a mezzo dei signori Luigi Bacinoli 
e Gaspare Moro il mi rapporto sul risultato venne rassegnato ni 
suddetto Ministero. 



Quanto ]ioi nglì studili dell* ex c miceli eri 11 vi ce mi le, venne presa 
l'opportuna guarentigia dallo stesso Comando della Guarditi. 

Ha sifone azioni da Daniele Manin venivano considerate di 
si poco momento, che nel giorno li aprile p. p. venivo da lui ac- 
colta mia calunnia contro ili me are hi tetta la da certo Gaetano 
Zen ili Antonio detto il Parroco di Adria n cui unissi certo Edoardo 
Barbaro, con cui ini denunziavano come traditore di Stalo, as- 
serendo che io cercava sioglicre gì' indiiidnl che si arruolavano 
nella Guardia Civico mobile a servigio della Repubblica per for- 
mare invece altre compagnie di soldati onde condurle a Trieste 
nd oggetto di combattere la nostro causa. 

Chi conosce le qualità morali del Zen non si può sorprendere 
di tanta turpitudine, mossa soltanto dal timore che, essendo ap- 
punto da me conosciuto d'indole e di carattere, io potessi tron- 
cargli la probabilità di essere scelto nella qualità di capitano 
di mia compagnia di Guardia Mobile, che costui stavo a spese 
del Governo ingaggiando. E a questa calunniosa denunzia fu 
il Zen eccitato, atteso che, non avendo egli ancora completato 
il numero di soldati che occorreva, io, così autorizzalo dal Ge- 
nerale nizzardi, nvevo interpellato alcuni di quegli individui: elu- 
se intendevano immediatamente assumere il servigio soli' altro 
capitano, sarebbero stati subito inviati ol Lido od n Slargherà, 
mentre pei- la società diveniva cosa ben falaic affidare un co- 
mando od un uomo clic per la propria inclinazione avrebbe avuto 
bisogno di sorveglianza, piuttosto che essere chiamato con l' anni 
a sorvegliare gli altri. 

Il Zen ed il Borharo peraltro furono accettati, I' uno come 
capitano, P altro nello qualità di tenente dello Guardia Civica 
Mobile, e così di tali mobili si formava la nuova milizia! 

Accolta dal Manin la calunniosa imputazione spoglia di qual- 
siasi indizio, venne rimessa alla Prefettura dell' ordine pubblico, 
onde rigorosamente fosse contro di me proceduto. 

L'esito fu, clic, senza premei leiv preliminare pratica di sorla, 
venni nella stessa sera del giorno fi oprile puhhlicamente arre- 
stato, condono prigione, ed esposta la mia famiglia a pubbliche 
domiciliari perlustrazioni, nd ogni sorla di umiliazioni e restri- 
zioni, mentre nella mia rasa durante tutto il tempo della min 
rnlturaxtone si mantenne costati temente di guardia un drappi lo 
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di sei gendarmi, perchè la uccio di traditore di Slato eondurevu 
a far credere la possibilità di un carteggio col nemico. 

Sun appena arrestato, nella stessa sera chiesi un preliminare 
interro gol orio alla Prefettura, in cui protestai dell' illegalità delia 
mia calturazìonc e dì voler essere rimesso sotto la giurisdizione 
del Tribunale Criminale, la giustizia del quale, onde levare qual- 
siasi dubbio, volle interrogare gl'individui che si fu ce vai io crede- 
re da me lenlnli di sedazione. 

L' esito della investigazione fu che con Decreto 20 aprile p. p, 
Ti. a 381, il Tribunale dichiarò: «doversi cessare immediata meni e 
" da ogni ulteriore procedimento in confronto di Sebastiano Be- 
li dolo, mancando ogni indizio della sussistenza di qualsiasi delitto 
>■ ad esso lui imputato. » 

Importava però dissipare, in causa anche della solennità della 
procedura in momenti di tanta coi uni ozio ne, la sinistra impressio- 
ne portata su di me nell'animo del popolo, ed il Comando Gene- 
rale della Guardia Civica colla lettera che unisco sotto il Pi." 7 
vi si prestavo. 

Ma siccome la semplice proclamazione di decreti e scritti non 
valeva ad estirpare la grave sensazione che a mio danno viveva, 
coli' nltra lettera diretta al Governo, che pure unisco sotto il 
ÌN." 9, trovavo di appoggiare mia min domanda d' impiego, onde 
con una prova materiale togliermi a quella potente maligno impres- 
sione che il motivo del mio arresto aveva causalo contro di me nel- 
I' animo di quelli che sono inclinati n mai sempre dubitare. 

L'esito dell'istanza fu quello che si legge nella risposta H. 8 !). 

Insistevo con nuove domande al Governo, e siccome riescirono 
inevase, istruito che questo potesse dipendere dal Manin, n lui 
produssi l'altra istanza che pure unisco sotto il iS.° 10, di cui 
ancor devo conoscere l'esito. 

Le mie prestazioni, la circostanza di avere due figli a com- 
battere per la eausa dell' indipendenza Italiano, non erano motivi 
sufficienti pei- essere secondalo nelle mie ricerche, per esserlo, 
m'é bisogno dirlo all'Europa, al mondo tutto, nei giorni 104 
della Repubblica democratica di Venezia, proclamata senz'avviso 
o concerto di chi si sia dal solo arbitrio di Daniele Manin, sotto 
la cui dittatura si accarezzavano i parenti, gli aderenti e gli av- 
venturieri, onde alimentare le passioni e fomentare i parlili, unico 
polente elemento, perchè 104 giorni potesse quella Repubblica ao- 
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tiene r si, contri) le grida imo «olo ili luti" Italia, ma il può dire 
dell' Eui'ojw itesi.';. 

Non mai coli' intento di togliere né dì scemare il merito di 
elii si sin, ma condotto dal solo fine che l' Imito almeno sappia 
chi lift unito parte nei giorni della nostra miracolosa redenzione, 
rendo di pubblico ragione i documenti surriferiti, permettendomi 
di osservare, che se le mie prestazioni non avranno avuto altro 
esito, avranno avuto proli ubi Imeni e quello, che col cambio operalo 
dei Croati, coi 40 Granatieri Italiani (Rettificazione Slorica IV. 0 \) 
avrò facilmente aperta la via alla Commissione del Comune di 
presentarsi al Palazzo Governativo e di avere forse impedito, clic 
lutto ciò die si trovava nel Pubblico Tesoro, in banconote, in 
azioni della Strado l'errata ed in denaro per un complessivo im- 
porto di olire 35 milioni di lire correnti, fosse spedito a Tr itele 
col vapore del Lloyd slraor dina ria melile in quel giorno qui arri- 
vato, e che un' ulterior perdila di tempo poteva darvi occasione. 
Vtntiiu 20 luglio i»4». 

Srbastiivo Bebola. 
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RETTIFICAZIONI STORICHE 



Quante volte mi radon soli' occhio le varie descrizioni tli quan- 
to opernva l'eroica Milano nelle sue cinque miracolose giornate, 
non posso a meno dì non lamentare, jiercliè ancora nessuno ira 
noi sorgesse a narrare con isterica coscienza e conoscenza quanto 
pure in Venezia accadesse nei giorni della tranquilla nostra Re- 
denzione. Dico tranquilla, perchè poco t> nulla accadde di quanto 
poteasi ragionevolmente temere, e In calma e l' ordine non tol- 
gono clic grande prontezza e coraggio sommo non fossero addi- 
mostrati dai nostri. Non vi furono stragi, perchè Iddio noi volle, 
ma a tutto eravamo disposti, e In nostro quasi incruenta vittoria 
è Torse dovuta in parte non piccola alla ferma e risoluta intrepi- 
dezza da' nostri mostrata. 

Di quegli avvenimenti, ripeto, non «libiamo esatte esposizioni, 
uè a tale mancanza supplir ponno le poche righe tracciate dal cit- 
tadino M inolio nella nostra Gazzetta, le quali, oltre all' essere ri- 
strette troppo alla grandezza dell' argomento, sono anche non af- 
flitto esatte, e per la fretta con cui si dettavano, e perchè il loro 
Autore non era orili or testimonio di quegli avvenimenti. 

Io credo pertanto doveru di ogni cittadino che In quei fatti 
ebbe parte, di porre u pubblico conoscenza, quanto si fosso in 
quella breve narrazione onunesso, quanto importa che sia cono- 
sciuto, perchè sin resa sempre più manifesta la veritii e per ap- 
pianare maggiormente In via a ehi accingere si volesse a scrivere 
la storia degli avvenimenti dello presente rivoluzione. 
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A lille oggetto, perchè so più volere 1' esempio die le sem- 
plici esortazioni, mi pinco di qui riparare n qualche involontaria 
■immistione d'I ln'iir-im'i'ild rittiiilino iti inolio corsa nel mio arti- 
colo fentidue Marzo, inserito nel K." 08 «Iella nostro Gazzetta. 

Narrata la tragica fini' dell' ahhominato Colonnello Marinovich, 
esposto quanto operasse il Mavì* all' Arsenale, quanto avvenisse 
al maggiore Bodai nella via Eugenia, e l'alfralcllamento dei Gra- 
natieri e de' Fallii d emergimeli lo WininfiVii e persino delle puor- 
die di Polizia e ili Finanza eolla nostra valorosa Guardia Civica, 
egli ommise rieordnre, rome menlrc tali fatti colà roinpicvansi, 
altri di non minore importanza in altra parte della Città nostra 
accadessero. 

Alcune coi ii] in -nie infatti della Civica Guarditi del Sestiere ili 
S. Polo, riunitesi in quel Campo e informate di quanto nel Se- 
stiere di Costello accadeva, guidale dal loro capo Giovanni Bal- 
lista Olivo, e precedute da un drappello a guisa di avanguardia 
comandato dal Capo-poMo Sebastiano Bcdoìo, rapidamente mos- 
sero verso la piazza di S. Marco, e senza badare alla fama as- 
serente, essere il reale palazzo e quello del Governo occupati da 
una Compagnia di Croati, entrarono coraggiosi ad impadronirsene. 
Ivi occupati gli accessi del piano terreno, I due Capi-posto An- 
gelo Cornelio di Valentino e Sebastiano ltcdolo scelsero qmtrmtt « 
tra le guardie clic gli avevan segniti, le passarono alla scala 
V, mentre essi con soli 12 uomini salivano animosi agli apparta- 
menti del Governatore Conte Pnllfy die si trovava in permanente 
consiglio unito al Tenente Maresciallo Zichy, al Generale Kullnz. 
a vari ufficiali del Genio, al comandante di Piazza Colonnello Fel- 
ici', ed al maggiore Comandatile le guardie di Polizia. Sgomen- 
tatone il Pallfy, ma affettando però tutta la possihil fiducia neììa 
Civica Guardia, pregi il Camello ed il lìcitolo a torre le senti- 
nelle che dagli stessi erano state appostate atolli gli interni nu- 
dili dell' apjiai'ìiimciiio, asserendo die ]iiii avrebbero giovalo guar- 
dando il pubblico Tesoro, mentre la sua persona affano non ne 
abbisognava. Inesaudito f« il prego, le sentinelle restarono, e più 
si fece osservare dal lhilola al sig. Conte, che essendovi negli 
anditi presso ni giardino molli Croati nascosti, e molti per lo via 
di acqua giungendone a rinforzarli, non era che irrisoria la fiducia 
die egli Difettava riporre tic' mìliti Cittadini, e che a Iranquillare 
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la guardia e la pò polii zionc deh' intera Venezia, uopo fra allon- 
tanare i Croati e sostituirvi quel numero che più avesse creduto 
di soldati tolti dulie Italiane legioni clic in Venezia trovavansi. 

A tale mozione del Bedolo molte difficoltà si opposero dal Conte 
PdllTy c dal Maresciallo Ziehy, elle furono perù vinte dalla fer- 
mezza del Bedolo, e si stabilì che 40 granatieri Italiani sostituiti 
fossero all'orda d'onta. Allora i Cittadini MulLeo Persico. Angelo 
Cornelio, Gustavo Olivo e lo slesso Bedolo volali alla Caserma di 
S. Salvatore ne li-ussero 40 granatieri rhe sostituirono ai Croati 
nella Guurdio del Palazzo. 

Col|H) tanto vitale alla nostra più pronta salvezza, quanto 
poche ore prima era avvenuta In morte del Marinovich, C che ap- 
pianò mirabilmente la viu a (pianto poscia accadeva. 

Effettuato un tal cambio ed, a richiesta del Cittadino Avesain, 
raddoppiatesi agli appartamenti del Governatore le sentinelle co- 
mandate dal Bedolo, la deputazione, de' Cittadini si presentò al 
Conte IVlIHV, sedente in consiglio, e si venne alia Capitolazione die, 
come narra il Cittadino Minano, rese libera alfine In nostra VE- 
NEZIA. E siccome poi tra i palli dello Capitolazione suddetta 
stabilito era che il Piilfly colla moglie partito sarebbe nelln se- 
ra slessa con un Vapore alla vollu di Trieste, cosi avvenne: ed 
i Cittadini Matteo Persico, Angelo Cornelio e Pietro Correr uni- 
ti ad un drappello di Guurdia Civita lo scortarono sul naviglio 
fino alla uscita dnl porto del Lido. 

Si era pur nella Capitolazione convenuto che il Maresciallo 
Zìchy rimaner dovesse come ostaggio finché l'ultimo della stra- 
niera truppa fosse partito, e così fu. 

Un ordine del Supcriore Comando della Civica affidava al 
Bedolo la rigorosa sorveglianza del suddetto ostaggio, ed altro 
ordine del Comando Militare delle truppe di Città e Fortezza im- 
poneva allo stesso Bedolo ed al Cittadino Luigi Kncmnn di stai- 
sene a guardia del Palazzo Nazionale fino a nuove istruzioni. 

Fu allora che il Bedolo, compresa l' importanza del duplice 
ufficio, coadiuvato dai Cittadini Bacman e Gaspare Moro capi- 
posto, attivò misuro tali da corrispondere alla fiducia del Gover- 
no, pelln rispettosa ed insieme severa sorveglianza dell'ostaggio e 
per Ih custodia del Palazzo Nazionale, ove, malgrado il trambusto 
del subito ri volgi mei ito, nulla di lauta ricchezza fu danneggiato. 
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Non per ambiziose mire, ma per sfinii in en lo solo ili equa 
giustìzia tracciate furono le presenti retti ficai ioni, e per servire, 
come fu detto, olla esattezza della storia, In quale esser doven- 
do veridica ed imparziale, patire non deve che ignorato coda fi 
nome di alcuno di que' Cittadini elle coli' opera e col consìglio 
bene meritarono della desiderata e in un prodigiosa redenzione 
di Venezia. 

Birtolokxeo della Rovere Guardia Civico. 
Giovimi Battista Olivo assicuro essere verità quanto 
mi riguarda. 

Gustavo Olivo assicuro essere verità quanto soprae esposto. 
Avrelo Cobello i verità per quanto mi riguardo. 
Pietro Correr è verità per quanto mi riguarda. 

l'enezia 2 giugno 1848. 

!¥.« ». 

IVumero — Oggetto 

COMANDO 
DELLA GUARDIA CIVICA 
ili l'enee la. 

falesia li 23 mano 1848. 

Lei è incaricalo, sotto suo immediata responsabilità, di assi- 
curarsi immediatamente dell» persona del Tenente Maresciallo 
Ziehy, al quale rimetterà 1' unito ordine del Governo Provvisorio. 

La persona di Zicliy sia rispettata e traitela con riguardo. 

ÀI Cittadino Sebastiano Sedalo Capitano Meigaldo. 

k." a. 

GOVERNO PROVVISORIO 
Comando Militare delle Truppe e Fortezza. 
Il Capitano Redolo Sebastiano clic si ritrova di guardia al Pa- 
lazzo Reale con Luigi Bacman vi rimarrà fino a nuovo ordine. 
Venezia li 23 Marzo 1848. 

// Generale Comandante 
Solerà 
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ÌY.° 349 Oggetto. 

COMANDO 
DELLA GUARDIA CIVICA 
di Venezia. 

falesia 2 aprite Ì848. 
AI Cittadino Bedolo Sebastiano Comandante al posto di 
custodia del Maresciallo Zichy. 

Nel mentre questo Comando In seguito al vostro rapporto 
d'oggi vi dichiara sciolto dall'incarico relativo olla custodia della 
persona del Maresciallo Zichy, dì giù partito, non lascia di pro- 
fessarvi la sua soddisfazione per aver voi saputo conciliare l' a- 
ilem pimento di detto geloso incarico coi riguardi dovuti alla con- 
dizione di quell'ostaggio. 

Quanto poi alla custodia del Palazzo essendovi*! provveduto 
coli' assegnazione di regolari sentinelle, non resterà sennonché voi 
facciate analoga riferla al Governo Provvisorio che vi aveva dota 
quella mansione. 

Per il Comandante Generale in capo 
Il Colonnello ami. Bermudi. 

m.' 5. 

Preg. Sig. Sebastiano Batolo! 

Dietro le nuove di lei ricerche Io non posso che ripeterle ciò 
che altra volta le ho dichiarato, c che sodo pronto a dichiararle 
in faccia a chicchessia. 

Ella nei primi giorni dello nostra rivoluzione ha disimpegnato 
con tutta attività e col massimo zelo l' affidatole ufficio di custode 
del Palazzo Reale duranti? la cult irrazione del Tenente Maresciallo 
Zichy. Di ciò non contento, ella fece quanto era in lei per indurre 
il reggimento KInaM a rispettare la capitolazione senza dar retta 
alle sofisticherie del proprio Genrrale Kulloz, e in questa occa- 
sione si espose anzi ni massimo rischio, avendomi nel di succes- 
sivo il Generate dichiarato in termini espliciti, eh' egli stava quasi 
per farla arrestare, e condannare i in mrd io temente alla pena di 
morte come reo di tentato rivolta nel Reggimento. Questa e pretto 
verità, come possono attestare varie Guardie Civiche, le quali in 
quei giorni erano di Presidio vicino alla Caserma degl' Incurabili. 

Mi dichiaro con tutta stima. 
Venezia li ir, luglio 1848. 

Di lei off. Servitore 
B. Dott. Bememti 



fi-nezla li 15 luglio 1848. 

Di eli in rimilo die nella sera 2-2 marzo p.p.. sparsasi In nolìzia 
die alcuni; compagnie del lìeggi inculo Kiuski erano partile da 
Venezia per occupar» il fnrlr di Marcherà, dopo In Culi voli zio ne 
stipulata dalla Commi ssione ile) Oimmie, irovandosi il capo posto 
della Guardia Civica Sebastiano Itcìlolo di custodia allo guardia 
ilei Palazzo Nazionale, ed nllii sorveglianza del Tenente Mare- 
sciallo Zii liv, esso si','. Jtedolo dì pmpi ii) moto ilmnaiidò losto ni 
suddetto Ma'rcsi'inlln Zieliy, ed ottenne, I 1 ini io degli ordini per In 
o del suddetto Forte, e elle nelln notte stessa fece fare a I- 



Irettnnlo per li forti ili Ciiifiujrin. di Jlmudolo e elei I,ido, 
mise gli ollcnuli ordini di rc-sione nlln ri-peltiva destinazione. 

E vrn'lù il nieipùtto. 
Gaspare Moro. Luigi Bacia*. Bernardi Avv." 



1 ma Ongeiio. 

COMANDO 
DELLA GUARDIA CIVICA 
ili rtMftla. 



li Fruri Calle Dona 



n il Comando scrive ni Governo, parleci- 
nipiM/iun.' eh' era slata i-liluita in con- 
'i ilecida qual genere di realdìmenlo po- 



i Crociali due propugnatori della Iti 
Il Omerale in Cupo 



DigitizGd &/ Google 



GENERALE DELLA GUARDIA CIVICA 
dt renetta. 

Ventata 2 maggio 1848. 

Al Governo Provvisorio. 
Il CiUadino Scbastiono Bcdolo, vittima innocenlc dclln noia 
calunniosa inipu Inni mie, e |ui libi i «imeni e rcnldito con pubbli elio- 
ni 1,iU;i in'l suppli'tin'iilo dulia Gazzetta d'idi diet radichi orazio- 
ne del Tribunali! Criminale e assenso dato dal Governo col Di- 
spaccio IV. 4187 delio scorso aprile, domanda impicco presso 
l' Amministrazione delle proviande, e on'ci.-iimenle iicll* Ufficio die 
corrisponda ni carienti Commissario, d'Intendente o di Aggiunto 

il "comando Genernle""rimette'qui annessa l'Istanza del Be- 
dolo. ed alenile eorte die mostrano le impalliniti incumhciize, che 
irli furono affidate, le hciirmereiizi' clic seppe acquistare nei re- 
centi fausti rivolgimenti. 

?Ìon può n meno di racroniandursi I' Istanza predetta, perdio 
si ravviso allo òi giustizia il procurare di dargli un risarcimento 
alla deplora hi (e peripezia che lo ha eolpilo, e perchè il Kedolo £ 
fornito di esperienza e criterio, per eui potrebbe di lui venir 
tratto un buon parlilo. 

// Generale in capo 
Mexcaldo. 



ai-rispondenza i[ ufficio 
Pi." 2H8',) Oggetto. 

COMANDO 
GENERALE DELLA GUARDIA CIVICA 

l'enesia li 15 11103010 1848. 



Comitato di Guerra con Disperdo II moggio Ti. 11038 dichiarò 
non essere presentemente alcun posto libero per In carriera eui 
«spi rate. 

// Generale in rapo 
Mf.> GILDO. 
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M." IO. 

Presentala li 8 giugno 1848. X 8123/1878. 

Cittadino Presidente I 

Col Decreto 5 giugno corrente A. 7831, voi ai militi della 
nostra Marina addrizzasle fra le altre le seguenti paterne parole: 

■ II vostro onore è una cosa medesima eoa I' onor nostro: e 
» se mai taluno potesse offenderlo (che non può), ricordatevi che 

■ noi siamo pronti, non a vendicare appassionatamente, ma a giù- 

■ stamenle punire la colpa, ■ 

Io non appartengo, è vero, a quell'onorevole corpo, ma per 
In causn nostro, io credo ( senza taccia di vanto } di avere ope- 
rato come conveniva pel buon effetto. 

lo fui dei primi a dimostrarmi ardente e snido Italiano, e che 
ciò aia lo prova la Rettificazione Storica (che vi unisco in copia). 

A quei l'atti ho aggiunto l'altro di avere mandato i miei due 
figli tra' primi Crociati, del piimo de' quali ignoro lo esistenza , 
perchè diretto a Pnlmn, ed in compenso di tutto ciò io venni es- 
posto alle più crudeli conseguenze di una calunnia soffrendo sei 
giorni di carcere, mi vidi esposto alla più greve delle impressio- 
ni nella moltitudine, da cui non passa giorno che io non ubbia u 
soffrire umiliazioni. 

La posizione in cui oro mi trovo ad oprn dell' inganno nel 
quale \oi stesso siete stato trascinato, l'ho fatta presente a que- 
sto Governo colle mio memorie 18 e 23 inaggio prò», poss. 
!V.' 6311) e 6C06, reclamando un collocamento, per cosi vincere 
qnell' impressione fatale, innestata come germe venefico nel sangue 
di chi in questi difficili momenti si trova inclinalo a mal sempre 
sospettare. 

Voi stesso mi diceste un giorno che cosi avreste operalo con 
vostro figlio; ma se la giustizio mi ha trovato esente da laceiu, 
io credo che appunto come padre sentirete la necessità che ton 
un atto solenne c materiale deliba essermi donata quella confiden- 
za ehe mi è stata tolto. 

Assoggetto a Voi siffatte riflessioni, seuza ulteriormente sof- 
fermarvi, sicuro che sarò ad ottenere l'effetto delle mie domande 
nello slusso modo che un padre non esiterebbe accordarle ad un 
Ggllo. 

Sf.bi5tji\o BtnoLO. 
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